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Il contesto
La liturgia di questa Domenica presenta un brano composto da due scene distinte che l’evangelista “cuce “insieme. Nella prima scena Gesù risponde alla domanda che gli apostoli gli pongono: “Aumenta la nostra fede!” (vv. 5-6); nella seconda scena leggiamo una parabola assai strana in cui Gesù sembra equiparare Dio ad un padrone esigente e inflessibile a fronte di servi che possono solo obbedire (vv. 7-10). Nel contesto più allargato tutto il capitolo diciassette è composto da brani abbastanza differenti, un mosaico che conserva e trasmette brevissimi e vari discorsi di Gesù. Tra essi in particolare emergono i due testi evangelici di questa Domenica e quello di Domenica prossima, ovvero la guarigione dei dieci lebbrosi e la fede del Samaritano guarito (vv. 11-19). 
Lo sfondo comune alle due Domeniche è senz’altro la fede. Mentre Gesù è in cammino verso Gerusalemme (Lc 17, 11), dove darà testimonianza della sua fedeltà al Padre e dell’amore divino per noi sue creature – condizione e conseguenza della sua Passione –, il discepolo alla sequela del maestro sa che è necessario il dono della fede. La quale si mostra anche in un servizio umile, arrendevole e incondizionato.

                                                  
I temi del Vangelo
La fede… e la senapa: La richiesta degli apostoli è breve, chiara ma carica di significato! Non chiedono qualunque cosa, questa volta non si tratta di operare un miracolo, guarire qualcuno o spiegare una parabola incompresa. Essi chiedono che il Signore aumenti la loro fede! Essi chiedono che aumenti ciò che dà qualità e sapore alla loro cammino dietro a Gesù; e soprattutto che conferisce forza e coraggio nel cammino quando esso si fa arduo. Non solo sorprende la domanda dei discepoli, in fondo che significa aumentare la fede?, ma sorprende anche la risposta di Gesù: è sufficiente averne quanto un minuscolo seme di senapa per spostare un gelso. La fede è dono che Dio dona per mezzo del Battesimo. Nella vita quotidiana essa è la via per vivere con Dio. Ci sono momenti in cui nel benessere o nella difficoltà ci riesce difficile mantenere uno sguardo ed un atteggiamento di fede. Essere discepoli dietro Gesù  rimane impossibile, e comunque priva di anima, senza la fede, la vita cristiana diviene uno scimmiottare di pratiche cultuali e nient’altro. Immaginiamo che lungo il cammino, alla luce della fatica vissuta e in vista della Passione a Gerusalemme (Gesù ha già preannunciato due volte la sua morte a Gerusalemme: Lc 9, 22.43b-45) i discepoli chiedano al Signore “un aumento” per essere all’altezza di un qualcosa di fronte a cui si sentono inadeguati. Eppure ne basterebbe poca quanto un granello di senapa. La sproporzione tra un granello di senapa, seme piccolissimo, e la stabilità di un gelso, albero dalle radici forti, possono confondere le idee: è la quantità che conta? Il linguaggio biblico ama usare immagini semplici, prese dall’esperienza per dire cose più profonde; a questo punto diventa illuminante la seconda scena, la parabola dei servi inutili. Avere una fede, anche se piccola come un granello di senapa, può farci esprimere dopo tanto lavoro: “sono servo inutile”. Di fronte al bisogno di successo e riconoscenza per quanto facciamo, la parabola dei servi inutili diventa una nostra parabola solo se abbiamo uno sguardo di fede. 

“Siamo servi inutili”: Si tratta di una parabola  che può sembrare  enigmatica.
 Nel leggerla sorge una difficoltà: se il padrone dei servi è figura di Dio Padre verso il quale i cristiani, dopo aver fatto tutto quello che la fede richiede, possono semplicemente dire: “siamo servi inutili”, Dio passa per essere un padrone egoista e prepotente. Lc 12, 37 contraddice l’immagine stessa della parabola: il padrone passa per i tavoli e si mette “a servizio dei servi”. L’esatto contrario.
C’è dunque qualcosa di più profondo da capire, e il discorso che Gesù fa in precedenza sulla fede può aiutare. A Gesù non interessa far capire chi sia Dio, importante è invece capire chi è il discepolo a cui Dio ha fatto il dono della fede. Sorprende l’esigenza inappellabile del padrone, i suoi servi non fanno in tempo a finire una mansione che subito egli gliene ordina un’altra. E quando a fine giornata hanno finito non spetta loro mercede e ristoro, ma ancora lavoro perché il padrone si sazi a cena senza che neanche si ritenga obbligato verso i servi che hanno faticato tutto il giorno. E’ importante concentrarsi solo sulla figura del servo in quanto discepolo che con “grande fede” dona al Signore un servizio incondizionato senza riserva, senza “forse” e “però” che limitino il suo servizio. Per un discepolo, elemento fondante nel dialogo con Dio è la gratuità senza aspettarsi un ricambio per diritto. Un servizio nel segno della generosità incondizionata è senz’altro espressione di una fede che, seppure piccola come un seme di senape, può spostare un gelso! 
In conclusione il Vangelo di Domenica ci insegna che per essere discepolo di Gesù sono necessarie due cose: generosità, che dà le basi perché la fede, dono di Dio, compia grandi cose attraverso di noi che siamo piccoli e inadeguati. 

Per allargare la visuale… Il Vangelo di Domenica prossima presenterà il medesimo tema, tuttavia con  sfumature diverse. Una cosa è assodata: con Dio è fondamentale essere generosi. Il sì della fede deve essere totale, gratuito. Fede è la parola chiave del Vangelo di queste due Domeniche. La gratuità è espressione della fede che Dio dona. Tuttavia mentre nell’episodio della guarigione dei lebbrosi la fede generosa si esprime in termini di risposta per il dono ricevuto (il samaritano guarito torna da Gesù per ringraziarlo), nella parabola dei servi inutili essa è sempre gratuità, ma come condizione e fondamento per vivere con Dio e alla sua sequela, senza avanzare diritti di fronte alla bontà del Signore. 


Spunti di lavoro con i ragazzi
Una diretta applicazione del Vangelo di questa Domenica può essere non inseguire grandi progetti per accumulare gloria e applausi dagli altri, Gesù ci chiede di essere suoi discepoli per fare grandi cose nel solco dell’umiltà e della generosità: “siamo servi inutili”. E questo è possibile anche a chi ha una fede piccola come la senape. Dopo aver parlato ai ragazzi della fede in breve, suggeriamo di mostrare loro dei semi di senape o di qualsiasi altra pianta che ne dia l’idea di piccolezza, proviamo a farli ragionare sul loro modo di fare le cose: per dovere o per generosità?
Un’altra traccia di riflessione e di lavoro può essere la ricerca di dar gloria a Dio (= essere amici di Gesù) o accumulare consenso e applausi (= approvazione, lode e premio).
Per l’attività con i ragazzi proponiamo quindi in questo incontro di lavorare usando le tracce di riflessione che avremo preparato su un cartoncino. Dopo aver distribuito ai ragazzi il cartoncino, daremo un periodo di tempo per la riflessione. (le domande ed il tempo devono essere “calibrate” sull’età e la “maturità” dei componenti del gruppo che stiamo seguendo…)
Proponiamo due temi di riflessione diversi, che prendono spunto dal Vangelo. È bene utilizzarne uno solo, ed eventualmente dare l’altro per la riflessione personale a casa, magari coi genitori …..

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE: 
Cosa conta per te nella vita? 
Cosa è importante per un progetto che ti piacerebbe realizzare? Faccio un esempio: diventare un cantante famoso, un personaggio della tv, un V.I.P. Cosa è importante per realizzare questo progetto? Conosco altri che lo hanno già fatto? Qual è la loro testimonianza? 
Per realizzare un sogno che ruolo può avere Gesù? C’è spazio nelle tue cose, nei tuoi impegni per la fede in Gesù? Può la fede cambiare il tuo modo di vedere le cose e di farle.
In questa serie di domande si deve cercare di far riflettere i ragazzi sui criteri di scelta che oggi si adottano per inseguire un sogno, specie se questo sogno è il successo in tv, dove a costo di “essere qualcuno” si arriva a fare di tutto. Nasce così il “personaggio mito”, il quale per il successo che riscuote diventa “personaggio mitologico”, che si sostituisce a Dio e che può influire su scelte, modi di pensare e di vivere… che ruolo ha l’umiltà richiesta da Gesù? Cosa è più importante, fare come fa il bullo di un reality-show che si fa giustizia a suon di urla e maldicenze o la bontà e generosità di Gesù? 

L’altro punto fondamentale è la disponibilità ad essere a servizio di qualcuno. Nella situazione di vita dei ragazzi ci sarebbero due esempi modello: aiutare i propri genitori, aiutare i propri compagni. In base al tipo di educazione ricevuta in famiglia il ragazzo tende ad essere generoso nel proporsi ad essere servizievole o si risparmia volentieri senza tanto interesse per gli altri. Si aggiunge anche il fatto che durante la preadolescenza si tende ad essere egoisti, a volere oggetti per sé, ad invidiare chi ha di più e per questo a fare “capricci” in famiglia per ottenere qualcosa. Nasce una sorta di “patto” fra figlio e genitore del tipo “se … allora”. Qualche esempio: “se fai come ti dico papà allora ti compra…”; “se ubbidisci quando ti chiedo allora mamma ti permette…”; ecc. Molto si gioca sul premio ottenuto per un favore, anche il più semplice! Senza discutere sul valore educativo di questo metodo (alle volte sbrigativo, ma utile e valido sempre e comunque?), come si rapporta questo discorso con ciò che Dio chiede?  
DOMANDE PER LA RIFLESSIONE: 
(Anche qui già predisposte)

Perché vado a messa? Solo per accontentare il catechista, il parroco, … e magari anche Dio? 
Mi capita di aiutare mamma e papà senza chiedere in cambio nulla ma solo perché sono i miei genitori? 
Penso al bene che mi vogliono e che la mia disponibilità è un modo per dire loro grazie del tanto bene che mi trasmettono? Riconosco questo bene?
E con gli amici? Aiuto un  amico in difficoltà per il suo bene o perchè spero di ottenere dal lui o da lei qualcosa?
E lo studio? Devo studiare solo perché a Natale e a fino anno ci saranno dei regali o perché è per il mio bene?
C’è gioia nel mio cuore quando faccio qualcosa per i miei genitori o per i miei amici senza cercare qualcosa in cambio?
 

Segno
Si può proporre ai ragazzi il gioco del “se… allora”:
Si formano due squadre.
La prima dei “se”, la seconda degli “allora” (il nome delle squadre è semplicemente indicativo). Su un cartellone si può incollare un’immagine di Gesù con le braccia in segno di accoglienza e disegnare un semplicissimo percorso a tappe (si può disegnare un viale tortuoso che arriva a Gesù e lungo il cammino applicare o disegnare a seconda del gusto e della disponibilità delle frecce che puntano verso Gesù. Ogni tappa può essere corredata di una qualità positiva: bontà, generosità, sincerità…). All’inizio del gioco far solamente notare ai ragazzi che c’è un cammino da compiere verso Gesù. Per iniziare il cammino e giungere a destinazione-Gesù bisogna superare le varie tappe. Come? 
Si danno alle due squadre dei cartoncini precedentemente preparati. Il catechista sceglie delle situazioni tipo in cui i ragazzi devono scegliere la soluzione che gli pare adeguata; per esempio: 

La mamma mi chiede di riordinare la stanza:
- Se vuole che io lo faccia, allora deve comprarmi un bel regalo.
- Lo faccio volentieri e sono felice di aiutarla. 

Ogni tappa deve proporre delle soluzioni che richiedono una doppia possibilità di risposta: generosa o interessata. Le tappe vanno create in doppia copia per le due squadre. Esse percorrono tutte le tappe senza scrivere nulla sul cartellone. Terminate le risposte si leggono: a risposta generosa si avanza di una tappa, a risposta interessata si va indietro… la squadra più generosa arriverà presto da Gesù. 

Se i ragazzi a cui si parla sono di scuola media proponiamo loro una piccola esperienza “simbolica” di servizio. L’intero gruppo può individuare un’area ben visibile della parrocchia, della piazza comunale, della scuola dove c’è bisogno di pulire, di mettere ordine. Si può far indossare loro dei cartelli a mo’ di scapolare (due fogli A4 rigidi spillati con dello spago o nastro colorato per regali) con la scritta “siamo servi inutili” e vedere la reazione dei passanti con cui magari instaurare un breve dialogo e spiegare il perché della scritta e dunque del servizio reso alla comunità. 


Canto
SILENZIO
Testo e musica di Piera Cori. 
“Come passi di danza”, EDP, Roma, 1992
 
Ispirato a Teresa d’Avila (Poesia, 9) e Proverbi 3, 5
Nulla ti turbi,
nulla ti spaventi,
solo Dio basta.
Nulla ti turbi,
nulla ti spaventi,
solo Dio basta.

Affidati al Signore
con tutto il cuore tuo,
non appoggiarti sulla tua intelligenza;
in tutte le tue vie invocalo
ed egli appianerà i tuoi sentieri,
in tutte le tue vie invocalo
ed egli appianerà i tuoi sentieri.

Nulla ti turbi,
nulla ti spaventi,
solo Dio basta.
Nulla ti turbi,
nulla ti spaventi,
solo Dio basta

